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trovati dopo la morte del traduttore, furono due, uno 
dei quali intieramente di sua mano, l'altro di mano 
altrui nelle Cantiche dell'Inferno e del Purgatorio, 
con postille e correzioni di mano del Dalla Piazza, e 
tutto di sua mano nella Cantica del Paradiso. Per 
provvedere alla migliore conservazione di tali auto- 
grafi, feci nello scorso anno 1882 il deposito del pri- 
mo presso T Accademia Olimpica di Vicenza, e del- 
T altro presso la Biblioteca Bertoliana Comunale pufe 
di Vicenza. Contemporaneamente pubblicai un Opu- 
scolo col quale offriva alcuni cenni storici su detta 
traduzione, oltre che la biografia del Dalla Piazza 
dettata in latino idioma dal Prof. Carlo Witte di Halle 
e voltata in italiano dal Prof. Don Giuseppe Rossi ; 
aggiungendo una rettifica sul luogo di nascita del Dalla 
Piazza ed alcune altre notizie biografiche di lui, in- 
sieme con parecchie lettere dallo stesso scrittemi 
dall'anno 1832 fino alla sua morte avvenuta il 1 no- 
vembre 1844, nelle parti che si riferiscono alle sue 
versioni di Pindaro e di Dante. 

Nello stesso mio opuscolo stimai altresì oppor- 
tuno d' inserire la Prefazione eh 5 egli aveva divisato 
di pubblicare insieme colla versione dantesca, non- 
ché un saggio di questa consistente in due tratti di 
ciascuna delle tre Cantiche, col testo italiano a fronte 
giusta la edizione fiorentina fattane dal Le Monnier 
nell'anno" 1837, cui fedelmente si attenne il traduttore. 



I motivi che mi determinarono a quella pubblicazione 
furono due : il primo di far conoscere la esistenza dei 
mentovati autografi ed il dove si trovino ; 1' altro di 
promuovere 1' adempimento del voto espresso dal 
Dalla Piazza nella detta Prefazione, che cioè la sua 
traduzione venisse stampata col testo italiano a fronte, 
come stava negli autografi. 

Stampato l'Opuscolo, mi adoperai per la sua 
diffusione. Ed anzi tutto sentiva il dovere di farne 
omaggio, in un esemplare distinto, a S. M. Alberto 
Re di Sassonia figlio del Re Giovanni, sotto i cui 
auspicii, per interposizione del Prof. Carlo Witte di 
Halle, aveva veduto la luce la Versione del Dalla 
Piazza, nel solo testo latino, in Lipsia Y anno 1 848, 
coi tipi del Barth. Scrissi quindi al Consigliere aulico 
Dott. Giulio Pezoldt, bibliotecario del Re Alberto, 
che io aspirava all' alto onore di fare omaggio del mio 
opuscolo al suo sovrano Re di Sassonia, ed ebbi la 
graziosa risposta che sarà qui appresso stampata, in 
seguito alla quale gli mandai l'Opuscolo, pregandolo 
di rimetterlo nelle mani del Re. Così fece, e per inca- 
rico reale mi onorò di una seconda lettera, la quale 
pure si vedrà in appresso colla versione italiana di 
ambedue. 

Avuta notizia che nell'anno 1881, coi tipi Pe- 
nada di Padova, l'ab. Antonio Lubin, emerito Pro- 
fessore della Università di Gratz, aveva pubblicato 
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un volume di circa mille pagine, sulla vita dell' Alli- 
ghieri, sulle di lui opere, sugli studi preparatori, ed 
un Commento della Divina Commedia, mi affrettai a 
mandargli il mio Opuscolo. Egli tosto, con gentili 
espressioni, mi trasmetteva in dono la prefata sua 
opera, che per alcuni mesi formò la prediletta mia 
occupazione, leggendola dalla prima all'ultima pa- 
gina con sempre crescente piacere, ammirando il 
lucido dettato, Y acume della critica e la vasta eru- 
dizione. 

Compreso da viva riconoscenza per sì pregevole 
dono, mi studiai di manifestargliela in iscritto, ed in- 
coraggito dalla rara gentilezza dell' illustre autore, 
lo pregai d' indicarmi il nome, il cognome ed i titoli 
dei più distinti dantofili di Germania, ai quali inten- 
deva mandare il mio stampato. Mi spedì senza in- 
dugio Y elenco desiderato, e fu mia cura d' inviare a 
tutti l' Opuscolo. 

Mi rivolsi indi all' amico Cav. Michele Spanio, 
capo sezione nel Ministero di Grazia e Giustizia e 
dei Culti in Roma, pregandolo d' indicarmi quali fos- 
sero i migliori dantofili italiani e stranieri, ai quali 
fosse conveniente spedire l' opuscolo di cui gli tra- 
smetteva un esemplare.. Per quanto lo consentivano 
le molte e gravi sue occupazioni ufficiose, ebbi da 
lui un Elenco di letterati cultori di Dante, noti in parte 
per pregiati lavori sulle opere del sommo poeta. Mi 
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additò fra gli altri il Cav. Avv. Francesco Pasqualigo, 
distinto letterato, e distinto latinista, al quale, abi- 
tando in Venezia, mi disse avrei potuto indirizzarmi 
per corrispondenti informazioni. Così feci, il Pasqua- 
ligo gradì il mio Opuscolo, e non tardò a mandarmi 
un Elenco di personaggi cultori di Dante. Non è a 
dire che io tosto trasmisi a tutti P Opuscolo. 

In quel tempo lessi nella Gaietta di Dene^ia, del 
17 marzo 1882, l'annunzio del Congresso letterario 
internazionale che sarebbesi tenuto in Roma nel 20 
maggio successivo. Nel Programma di tale Congresso 
era posto, fra gli altri oggetti da trattarsi, il seguente: 
« studio sulle traduzioni, in diverse lingue, dei capo- 
» lavori italiani, e segnatamente di Dante e Meta- 
» stasio » . 

Scrissi pertanto allo Spanio che desiderava sa- 
pere quali fossero i membri del Comitato esecutivo 
del Congresso stesso, ed ebbi analogo riscontro, colla 
scorta del quale mandai a tutti que' membri il mio 
Opuscolo. Era da ritenersi che il Congresso, ad esau- 
rimento del Programma, si occupasse di quelle ver- 
sioni, e specialmente di quelle della Divina Comme- 
dia dell' Allighieri. In questa supposizione, suggeriva 
all'amico Spanio di curare che un qualche con- 
gressista assoggettasse all' Assemblea un voto espri- 
mente: 1. la eccellenza della traduzione del Dalla 
Piazza; 2. la utilità letteraria della ristampa della stes- 
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sa, col testo italiano a fronte, giusta l'edizione del Le 
Monnier. Se non che lo Spanio, con sua lettera 3 1 
maggio 1882, partecipavami che il Congresso lette- 
rario si risolse in zero ; che fu una vera bolla di sa- 
pone ; che nulla si fece di ciò eh' era nell' aspetta- 
zione di molti ; che di traduzioni di Dante e di altri 
capolavori italiani non si fece parola, e che V unica 
cosa di cui i congressisti si occuparono, fu la pro- 
prietà letteraria. 

Lo Spanio, in altra delle sue lettere, quella del 24 
aprile 1882, scrivevano che vi era in Napoli il Co. 
Quintino Guanciali poeta latinista di primo ordine, il 
quale, se la memoria non lo tradiva, stampava in Na- 
poli nel 1875 un volume di Poesie latine, in appendice 
del quale vi era un discorso da lui letto in una Acca- 
demia di Napoli, nel quale prendeva in esame, proprio 
ex professo, la traduzione latina di Dante fatta dal 
Dalla Piazza. Mandai subito sotto fascia, a mezzo po- 
stale, l'opuscolo al Co. Guanciali. Non vedendo ri- 
scontro sul ricevimento, gli diressi analoga lettera, 
annunciandogli l'inoltro dello stampato. 

Nessuna risposta mi pervenne, e ritengo che l'o- 
puscolo e la lettera sieno andati smarriti, o perchè il 
Co. Guanciali non risiedesse in Napoli, o per altro 
motivo. Siccome lo Spanio dubitava della sua me- 
moria, in difetto di riscontro, volli attingere altrove 
informazioni. Mi valse all'uopo il Manuale dantesco 
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del Comm. Jacopo Ferrazzi. Nel Volume 3, a pagina 
430, lessi quanto segue: Guanciali Quintino. «Intorno 
ad una versione latina della Divina Commedia per 
Tab. Gaetano Dalla Piazza», discorso recitato nella 
Accademia di Archeologia Letteraria e Belle Arti, 
nella tornata del io dicembre 1867 — Napoli Stam- 
peria R. Università, 1868; — Landoni Teodoro: « Sul 
Discorso di Quintino Guanciali, nel Propugnatore di 
Bologna 1.496.500. » Con queste precise nozioni mi 
sono procurato que' due discorsi. Il Discorso del 
Guanciali è molto lungo, e mi limito quindi a ripro- 
durre in appresso l'altro del Landoni che lo riassume, 
avvertendo i lettori che volessero leggere il Discorso 
del Guanciali, trovarsi per esteso negli Atti della Reale 
Accademia napoletana di Archeologia, Lettere e Belle 
Arti dell'anno 1867, Atti c ^ e Sì conservano anche 
presso questo Veneto R. Istituto di Scienze, Lettere 
ed Arti, dai quali lo feci estrarre. 

Da più parti mi giunsero ricerche dell'opuscolo, ed 
a quanti me lo richiesero lo ho senza indugio trasmesso. 

Ebbi dai destinatari molti viglietti di visita, quale 
segno di ricevuta, ed in alcuni anche con espressioni 
di ringraziamento. Mi pervennero eziandio lettere, 
alcune delle quali credo conveniente di pubblicare ; 
nonché volumi ed opuscoli in dono, dei quali sog- 
giungo in appresso V Elenco, col nome delle persone 
da cui procedettero. 
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Uno degli Opuscoli, favoritomi dall' abate Prof. 
Giacomo Poletto, reca il Discorso dello stesso Poletto 
sulla Dottrina di Dante Allighieri intorno al triplice 
elemento religioso, civile e letterario, letto nella so- 
lenne distribuzione dei Premi del Collegio di S. Ales- 
sandro di Bergamo il dì 27 decembre 1880. Alla pa- 
gina ro sta scritto : « E' bisogna pur dire che questo 
» Allighieri abbia in sé una terribile potenza se tutte 
» le Nazioni civili lo vollero far proprio con raddop- 
» piate traduzioni, e fondarono cattedre intese al suo 
» commento ; se Imperatori e Re nel secolo nostro 
» ben si credettero di abbellire lo splendore della 
» propria corona col farsene traduttori e chiosatori. » 
E nella nota sottoposta a quest' ultimo cenno sono 
indicati Don Pietra II Imperatore del Brasile, e Gio- 
vanni II (Filatete) Re di Sassonia. Feci tesoro di tale 
indicazione, e come aveva proveduto alla spedizione 
dell' Opuscolo all' attuale Re di Sassonia figlio del Re 
Giovanni, pensai di farne tenere un esemplare, del 
pari distinto, all' attuale Imperatore del Brasile. 

Ne parlai a questo suo Vice console Cav. Avv. 
Leopoldo Bizio, ed egli ne scrisse al Console Gene- 
rale Comm. Cesare Persiani in Genova il quale, 
come partecipavami il Bizio nella sua del 16 decem- 
bre 1882, assumeva T incarico di rassegnare l'Opu- 
scolo all' Imperatore del Brasile. Lo mandai quindi 
con analoga lettera al Persiani in Genova, unendovi 
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altro esemplare di esso mio Opuscolo. Il Persiani mi 
rescrisse che il plico trasmessogli era nel 20 gennaio 
p. p. partito, sopra il Vapore germanico l' Ohio, per 
Rio Janeiro capitale del Brasile e residenza dell' Im- 
peratore. 

Il Cav. Prof. Luigi Gaiter di Verona, celebre filo- 
logo, pubblicò nel Propugnatore di Bologna un arti- 
colo critico sui saggi della Versione dantesca del Dalla 
Piazza stampati nel mio Opuscolo, e di tale articolo 
mi trasmise parecchi esemplari da distribuirsi in 
parte ai suoi amici di Venezia, e gli altri a chi meglio 
credessi. 

L' Ateneo di Venezia, al quale feci omaggio del- 
l' Opuscolo, incaricò della relativa rivista il socio 
comm. ab. Jacopo Bernardi, e nel Periodico inti- 
tolato l'Ateneo di Venezia fu inserito l'articolo del 
Bernardi. 

Anche il Cav. Prof. Rinaldo Fulin, al quale, ol- 
tre l' articolo del Gaiter, feci omaggio del mio opu- 
scolo, lo ricordò con plaudenti espressioni nel Pe- 
riodico t' Archivio Veneto, da lui diretto, il 7 ot- 
tobre 1882. 

Nell'Opuscolo già stampato ed in parte diramato 
erano occorsi alcuni errori di stampa che furono ri- 
levati dal Comm. Nob. ab. Pietro Canal, emerito Pro- 
fessore di Letteratura latina della Università di Pa- 
dova e membro effettivo del Veneto R. Istituto di 
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Scienze, Lettere ed Arti. Provvidi alla. emendazione 
mediante la stampa di una pagella di Errata-Corrige, 
che fu applicata agli esemplari che teneva, e spedita a 
quelli ai quali aveva già mandato 1' Opuscolo. Alla 
pag. 79 il Canal annotò un errore che non era pro- 
priamente di stampa, ma che in fatto sussisteva. Nella 
detta pagina, di contro al verso 20 latino, scrisse il Ca- 
nal le seguenti parole : Conversam accennerebbe alla 
grafia preveniente : non corrisponde al testo. Io aveva 
trascritto i saggi dal testo stampato in Lipsia, per più 
facile lezione. Guardai subito se nella copia avessi 
errato. Non vi era errore: la stampa portava la pa- 
rola conversam e non Y altra conversum accennata dal 
Canal. Scrissi al Prof. Giuseppe Capparozzo bibliote- 
cario della Bertoliana e Comunale di Vicenza, presso 
la quale aveva depositato l' autografo vidimato per 
le stampe, affinchè osservasse.se ivi stava scritto con- 
versam o conversum. Mi rispose che nell' autografo 
si leggeva precisamente conversum. La scoperta per- 
tanto di quell' errore si deve certo ad una felicissima 
intuizione, la quale, se è mirabile, non desta stupore 
nell' illustre Prof. Canal letterato ben noto per alto 
ingegno, per acutezza somma di mente, e per vastis- 
sima dottrina. 

Chiudo questi ricordi col ringraziare quanti mi 
onorarono con lettere e doni, chiedendo venia verso 
coloro a cui avessi fatto involontario difetto di ri- 



scontro, e mi auguro che la diffusione del mio Opu- 
scolo riesca a conseguire quello che l'illustre defunto 
Dalla Piazza desiderava, cioè che la sua Versione 
venga stampata con a fronte il testo italiano del Le 
Monnier edito in Firenze l'anno 1837. 

Venezia 5 Maggio 1883. 

Agostino Manfrin Provedi. 





ARTICOLI INSERITI IN PERIODICI 



SULLA TRADIZIONI! 



ESEGUITA BALI, ABATE 



_DON GAETANO DALLA PIAZZA 




La Divina Comedia tradotta in esametri latini dall'abate 
Gaetano Dalla Piazza vicentino. (Dal Periodico II Pro- 
pugnatore, Studi Filologici, Storici e Bibliografici, Voi. 
XV, Bologna, 1882). 

A Valdagno, nella provincia di Vicenza (i), il 31 lu- 
glio 1768, nacque Gaetano Dalla Piazza, il quale fu alunno 
del seminario di Padova, celebre per lo studio della lingua e 
letteratura latina; poscia fu professore di umane lettere nel 
seminario di Vicenza, benemerito delle gentili discipline ; 
nella vecchiaia visse privatamente a Schio educando ed am- 
maestrando giovani bennati, dove era modestamente riverito 
col nome di maestro Piazza; e morì finalmente a Vicenza il 
primo giorno del novembre 1844. 

Indefesso cultore dei classici studi, tradusse in versi ita- 
liani le Odi di Pindaro, ed in esametri latini la Divina Co- 
media. La prima traduzione, inedita nella maggior parte, fu 
assai commendata, altresì riscontrandola con quella del Bor- 
ghi. La seconda fu il canto del cigno, terminata poco prima 



(1) A Valdagno e non a Schio egli nacque, come Sdisse 
nella.sua biografia il prof. Carlo Witte. Cosi reuilìca il cav, Manfrii 
vedi, nel libro di cui parla la nota seguente. 
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della sua morte. Nel conte Leonardo Trlssino aveva trovato 
un munifico mecenate per la stampa, se morte non V avesse 
rapito prima che la versione fosse compiuta. Compiuta la 
versione, morì il traduttore. Lasciò in testamento al cavaliere 
Agostino Manfrin Provedi, suo nipote, che ne procurasse la 
publicazione, riproducendovi a fronte il testo della Divina 
Comedia secondo l'edizione del Le Monnier dell'anno 1837, 
da lui fedelmente seguito. Un saggio della traduzione fu edito 
T anno 1844 dagli alunni del seminario di Vicenza per festeg- 
giare il giorno anniversario del loro rettore canonico Antonio 
Graziani. Il prof. Carlo Witte, Nestore dei dantisti germanici, 
e forse europei, Tanno 1848 pose in luce a Lipsia la tradu- 
zione del Dalla Piazza, a spese del tipografo Barth, dedican- 
dola all'immortale dantista principe Giovanni, che fu poi re 
di Sassonia. Né a Vicenza, né a Lipsia, fu impresso il testo 
italiano a fronte della versione latina, e V ommissione fu 
grave difetto, come vedremo appresso. 

Il cav. Manfrin Provedi consegnò a due biblioteche pu- 
bliche di Vicenza i due manoscritti di tutta la traduzione, coi 
documenti più rilevanti, che lo zio aveva ammaniti per la 
stampa. Presenta ora al publico studioso sei brani cospicui 
della traduzione col testo italiano a fronte, secondo la volontà 
del traduttore, colla sua vita e la prefazione da lui già pre- 
parata (1). 

L sei brani sono : Francesca da Rimini, nel canto V del- 
l' Inferito ; il conte Ugolino, nel canto XXXIII deir Inferno ; 
Manfredi nel canto III del Purgatorio ; Sordello, nel canto 
VI del Purgatorio ; Cacciaguida, nel canto XV del Para- 
diso ; ancora Cacciaguida, nel canto XVII del Paradiso. 

(1) Cenni storici del cav. Agostino Manfrin Provedi, consigliere di 
Corte d'Appello, sulla traduzione in versi esametri latini della Divina Co- 
media di Dante Ailighieri, eseguita dall'abate Gaetano Dalla Piazza, susse- 
guiti dalla Vita del Dalla Piazza, con aggiuntevi alcune sue lettere; dalla Pre- 
fazione che lo stesso aveva divisato di publicare insieme alla di lui versione, 
e da un saggio di questa consistente in due tratti di ciascuna delle tre Can- 
tiche, col testo italiano a fronte secondo la edizione fiorentina del Le,Mon- 
nier e C, anno 1 837. — Venezia, tip. Viscntini, 1882. 
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Dai frammenti di alquante lettere del Dalla Piazza, si 
conosce come questa traduzione sia stata per molti anni l'oc- 
cupazione di tutta la sua mente : con quanta premura do- 
mandasse intorno ad essa il giudizio degli uomini di lettere 
più insigni, e con quanta arrendevolezza accettasse i loro 
giusti consigli : come sfacciatamente sopra alcune gazzette si 
mercanteggiassero anche allora gli encomii con chi non fosse 
confratello dell'imperituro sodalizio del mutuo incensamento. 

E fama, che Virgilio dicesse, come più agevole impresa 
si fosse strappare la clava di mano ad Ercole, che perfetta- 
mente riprodurre in latino un verso di Omero. Trattavasi di 
un cimento fra lingua viva e lingua viva; ed il campione della 
latina era 1' ape raccoglitrice di tutte le eleganze della greca, 
e maestro del bello stile a Dante, che gliene professò immor- 
tale gratitudine innanzi a tutta 1' Italie. Il traduttore vicentino 
si accinse a strappare ad uno ad uno i versi dei cento canti 
di mano a Dante, usando una lingua morta da parecchi se- 
coli. L' impresa può sembrare impossibile a chi per poco ab- 
bagliare si lasci dalla prima apparenza delle cose. Può sem- 
brare opera di nessun giovamento a chi, fissando gli occhi 
dell' intelletto nella materia, o nel positivo, come oggi i rin- 
frescati epicurei lo dicono, deride la bellezza della forma, 
ignorando ch'essa è pur qualche cosa, ed in qualche genere 
di letteratura, in ispecie della poesia, se non è tutto, è molto, 
o quasi tutto. 

A cotale impresa potevasi accingere solamente chi tutta 
la sua vita, come il Dalla Piazza, consumata avesse sopra i 
classici greci e latini ; per la qual cosa dir si potesse con verità 
che non pure dettava, ma sentiva e pensava alla lor guisa. I 
fantasmi che presentavansi alla sua fantasia, i concetti che 
germogliavano nella sua mente, erano disegnati secondo la 
classica forma, senza eh' egli avesse bisogno di svestirli del- 
l' italiana per rivestirli della latina. Oggi che si accorda im- 
portanza soverchia alla grammatica, la quale, diceva il Varchi, 
tutti dovrebbero sapere, senza vanamente piatire intorno ad 
essa : oggi che il giovanile ingegno si sciupa e si ottunde nel 
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ricercare col fuscellino le radici più remote dei vocaboli, e 
con sarcasmo si calpesta il buon gusto : oggi che siamo nel 
caso lamentato da Orazio neir epistola ai Pisoni, che ai par- 
goletti innanzi tutto si apprende a dividere in frazioni e sud- 
dividere in frazioni di frazioni il centesimo, elemento neces- 
sario dell' idolatrato milione : oggi V opera del Dalla Piazza, 
giova pur troppo ripeterlo, può essere giudicata impossibile 
da molti, e da molti altri inutile. Ma tale non è per chi ha in 
pregio la classica letteratura, come 1' ebbero per tanti secoli 
i Greci ed i Latini; come 1' ebbero i nostri migliori di ogni 
età, e T hanno i nostri migliori viventi. I nostri migliori vi- 
venti, le gloriose file dei quali se col procedere degli anni si 
diradano, la loro benemerenza non per questo è scemata, ne 
al tribunale della ragione la loro causa corre pericolo. L'una- 
nime consentimento delle nazioni e dei secoli civili, è tutto 
per essi. 

Accortamente domandò il nostro traduttore che, di fronte 
alla sua versione, fosse impresso il testo della Divina Comedia 
da lui fedelmente interpretato. Bisogna leggere un terzetto 
di Dante e confrontarne ogni concetto cogli esametri del Dalla 
Piazza, per ammirare la profonda sua conoscenza della lin- 
gua classica latina. Ho detto confrontare ogni concetto, av- 
vegnaché egli non volti alla lettera, pedissequo interprete, 
come non voleva puce Orazio; ma il concetto dantesco ta- 
lora, per così dire, coir analisi discompone ne* suoi originari 
elementi, e riveste della perifrasi latina, tal altra concentra e 
compendia, e volta in latina frase sintetica. 

Il posto d' onore è di Virgilio, riverito dall' Allighieri 
quale suo autore e maestro; ma quando gli torni bene, gio- 
vasi anche di Ovidio, col quale Dante si applaude per aver 
lottato corpo a corpo nelle metamorfosi del canto XXV del- 
l' Inferno : non trascura Orazio, non che Lucano e Stazio, 
dall' Allighieri studiati ed imitati, sì che mostrava compia- 
cenza di essere sesto fra cotanto senno [Inf. IV). 

Veggiamone due soli esempi. 
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Tutti rammentano il totus di Orazio nella satira Ibam 
forte via sacra. Pensava, non sapeva egli a sé medesimo 
render conto, quali capestrerie, ed era totus in illis. In quel 
totus in illis è una buona lezione di psicologia. Chi avrebbe 
pensato di rivederlo, ed ammirarlo in una traduzione latina 
dell' episodio dantesco del conte Ugolino? Eccolo: 

Quando fui desto innanzi la dimane, 
Pianger senti' fra '1 sonno i miei figliuoli 
Ch' eran con meco, e dimandar del pane. 

Cum evigilans totus, nondum jubare orto, 

Natos ecce meos, aderant qui in carcere mecum, 
Lugere in somnis audivi, ac poscere panem. 

Quello stupendo me... me... adsum qui feci, di Vir- 
gilio, nell'episodio di Eurialo e Niso, dove V amico libero, per 
salvare l'amico prigioniero in pericolo della vita, prorompe 
in quelle sconnesse parole, dove la sublimità del concetto pa- 
tetico si franca dalle pastoie della pedestre grammatica, la 
quale voleva si recitasse ego ego adsum qui feci, e fu sì mi- 
rabilmente, e con dispetto dei pedanti (r), emulato dal Tasso 
nell'episodio di Clorinda e Tancredi col verso sgrammati- 
cato : Amico, hai vinto : io ti perdon perdona ; chi 

avrebbe pensato di rivederlo, ed ammirarlo nel dantesco epi- 
sodio di Sordello ? Eccolo : 

Molti rifiutan lo comune incarco ; 
Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida : V mi sobbarco. 
Pondera permulti detrectant publica, at ista 
Plebs tua respondet, nullis suadentibus : Ecce 
Me... me... adsum clamans; humeris onus ipse subibo. 

Mi è grato qui confessare, di avere ad uno ad uno ri-» 
scontrati i terzetti di questi sei brani sublimi della Divina 
Comedia cogli esametri del Dalla Piazza, e di avere ad ora 

(i) Soprafatto dai pedanti, nella Gerusalemme conquistata, l'infelice 
poeta cambiò questo verso sublime, nel verso prosastico : 

Amico hai vinto : perdono io, perdona. 






— 2 4 — 

ad ora, in modo affatto contrario a quello di cui ragionava 
Orazio, cordialmente esclamato: pulcre! bene! recte! Non 
dubito che nel giudizio non siano per essere meco al tutto 
concordi quelli che amor vero professano per la classica no- 
stra letteratura. 

Siamo grati al cav. Manfrin Provedi, che dal silenzio 
delle biblioteche evocò alla publica luce quesf opera per 
molte ragioni commendevole, che onora l'Italia- Desideriamo 
ardentemente, che dovunque non per sola superficiale cul- 
tura si studiano le due classiche lingue, non gli manchi il ben 
dovuto favore, per cui possiamo fra non molto ammirare con 
decorosa edizione publicata, secondo V assennadssima in- 
giunzione del traduttore, tutta la poetica versione. Esulte- 
ranno le sue ossa nelT umile sepolcro, e col verso del vate 
divino, al poema del quale diede vita novella nella lingua im- 
mortale del suo autore e maestro, lo spirito suo raggiante di 
luce beata, a noi rivolto con celestiale sorriso udremo ripetere : 

Fannomì onore, e di ciò fanno bene. 

(In/. IV 

Verona, giugno, 1882. 

Luigi Gai ter. 
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Sulla traduzione in versi esametri latini della Divina Com- 
media di Dante Allighieri eseguita dall' abate Gaetano 
Dalla Piazza — Cenni storici del cav. Agostino Manfrin 
Provedi — Venezia, tip. Visentini 1882. (Estratto dall' A- 
teneo Veneto, rivista Mensile di Scien\è, Lettere ed Arti, 
Serie VII, Voi. I, Venezia tip. Fontana, 1883). 

E un erudito ed utile opuscolo questo cui diede in luce 
T egregio cav. Agostino Manfrin Provedi. E un amoroso e 
memore tributo che porge all' illustre suo zio D. Gaetano 
Dalla Piazza. È un desiderio che nuovamente esprime di ve- 
dere una volta compiuto il voto significatogli dal morente 
congiunto di vedere pubblicata la sua traduzione latina della 
Divina Commedia col testo a fronte. Metà dell' opuscolo è 
destinata a raccogliere le memorie intorno alla vita del bene- 
merito uomo di lettere che fu il Dalla Piazza, e alla impresa 
accurata di questa faticosa traduzione, e alle vicende cui sog- 
giacque la stampa condotta alla perfine, per cura di Carlo 
Witte, in Lipsia nel 1848, ma senza apporvi il testo, ed om- 
messa la prefazione, che alla stampa l'autore bramava fosse 
preposta. Inoltre corregge qualche abbaglio occorso nei cenni 
biografici dati dal Witte sul Dalla Piazza, e vi aggiunge una 
serie di lettere che lo stesso scriveva al nipote circa i propri 
studi e principalmente circa le sue versioni, delle odi di Pindaro 
nella lingua materna, la italiana, e della divina commedia in 
esametri latini, lavoro assai difficile, ma condotto con grande 
maestria. L' altra metà dell' opuscolo offre ai lettori la prefa- 
zione accennata e la traduzione di brani scelti del V canto 
dell' inferno, Francesca da Rimini ; del XXXIII, il conte Ugo- 
lino; del IH del Purgatorio, Manfredi; del VI, Sordello; 4el 
XV del Paradiso, Cacciaguida tritavo dell' Allighieri; e XVII, 
Cacciaguida stesso. Posti a confronto il testo e la traduzione, 
crediamo che si potrà conchiudere a buon diritto che il tra- 
duttore ha superate valorosamente le gravi difficoltà che si 
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opponevano al ben tradurre; che il tesoro in lui della lingua 
latina doveva essere ben ricco per trarne quella dovizia di 
forme che valesse qua e là a gareggiare con la bellezza insu- 
perabile del testo; e che il sommo scrittore italiano, ne ci 
conceda dir così, non dee punto avere in disgrado di essere 
vestito di una forma latina ed elegante in guisa eh' egli, edu- 
cato in quel secolo di corruzione della lingua usata dal suo 
maestro ed autore, non avrebbe data al suo poema se avesse 
proseguito a scriverlo latinamente. E che non V abbia fatto è 
gloria sovrana d' Italia e della moderna civiltà. 

Chiudiamo questo cenno augurando anche noi che si 
compia il voto dell' illustre traduttore e del nipote suo ; il 
quale, avendo generosamente regalato i due autografi che 
possedeva, quello che destinato era dall' autore per la stampa, 
alla biblioteca Bartoliniana di Vicenza, e V altro all' Accade- 
mia olimpica della stessa città, si ripromette forse che un dì 
si compia quello eh' era il progetto del 1865 : di stampare 
V opera con lusso, ponendo di fronte alla traduzione latina 
il famoso codice dantesco eh* esiste nella Biblioteca Barto- 
liniana, aggiungendo le varianti di un altro codice posse- 
duto dalla nob. famiglia Colleoni. 

Jacopo Bernardi. 
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cenni storici del cav. Agostino Manfrin Provedi . . . sulla 
traduzione in . . . esametri latini della Divina Commedia 
di D. A. eseguita dall' ab. don Gaetano Dalla Piazza. 
Ven., 1882, Visentini, pag. in, 8.° (Estratto dal Bollettino 
bibliografico dell' Archivio Veneto, N. 7, decembre 1882, 
pag. 109). 

L' abate Gaetano Dalla Piazza ebbe, e davvero meritò, 
l'onore di essere lodato da uno dei più illustri cultori di 
Dante. Il prof. Carlo Witte ne scrisse di fatti una biografia, 
che in questo libro leggiamo tradotta ed arricchita di quelle 
rettificazioni ed aggiunte che il cav. A. Manfrin Provedi, ne- 
pote amoroso e riconoscente del Dalla Piazza, si credette in 
dovere di aggiungere. Il Dalla Piazza era nato in Valdagno 
nel 1768, fu educato nel seminario di Padova e insegnò in 
quello di Vicenza. Bastano queste circostanze per avvertirci, 
che T ingegno pronto del giovanetto fu nodrito alle fonti 
classiche, alle quali si mantenne fedele tanto che visse/Allora 
nelle scuole non si affinava tanto la critica, ma educavasi il 
sentimento ; e i maestri col proprio esempio insegnavano ai 
giovani come gli antichi esemplari debbano essere studiati e 
imitati. Il Dalla Piazza, costretto dalle cure domestiche ad 
abbandonare la cattedra, non dimenticò i primi studi; i quali 
anzi contribuirono ad alleviargli l'ingrato fardello che l'amore 
della famiglia gli aveva imposto. A cinquant' anni intraprese 
una versione di Pindaro, che fu giudicata eccellente, e di cui 
fu publicata una parte (le Olimpiche). Aveva oltrepassato i 
sessanta, quando prese a tradurre in esametri la Divina Com- 
media. Con quanto ardore attendesse il Dalla Piazza all'una 
e all' altra versione, apparisce da molte lettere, scritte fra 
il 1833 e il 1844, e molto opportunemente inserite in questo 
libretto. Segue la prefazione che il Dalla Piazza voleva pre- 
mettere al suo lavoro, rendendo ragione del perchè e del 
come T aveva intrapreso e compiuto. Come saggio della ver» 
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sione si leggono qui la Francesca da Rimini, il conte Ugolino, 
Manfredi, Sordello e i versi relativi a Cacciaguida. E a tutto 
sta innanzi un' informazione dell' editore, che le due copie 
autografe della versione dantesca, ereditate dallo zio, affidò 
T una alla Biblioteca Bertoliana di Vicenza, e l'altra all'Ac- 
cademia Olimpica pur di Vicenza, ove il Dalla Piazza tra- 
scorse, amato e stimato da tutti, i primi e gli ultimi anni della 
sua vita. Desiderio del cav. A. Manfrin Provedi sarebbe che 
questa versione fosse publicata col testo a fronte : era questo 
il voto del traduttore, che prima il conte Leonardo Trissino, 
poi nel 1865 l'Accademia Olimpica avrebbero soddisfatto, se 
a morte nell'un caso e le angustie del tempo nell'altro non 
lo avesseso impedito. Dobbiamo peraltro avvertire che, a cura 
del benemerito prof. C. Witte, la versione dantesca del Dalla 
Piazza fu publicata fin dal 1848 in Lipsia, coi tipi del Barth, 
e dedicata al principe Giovanni che fu poi re di Sassonia. Ma 
questa versione, destinata alla Germania, non è accompagnata 
dal testo, e quindi il lettore non può raffrontare ad ogni 
passo le difficoltà che il Dalla Piazza felicemente superò, co- 
me apparisce dall' articolo critico che l' arguto filologo, prof. 
Luigi Gaiter, inserì nel tomo XV del Propugnatore, a cui 
rimandiamo i nostri lettori. 
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Intorno ad una versione latina della Divina Commedia di 
Dante Allighieri, per V abate Gaetano Dalla Piazza. — 
Discorso recitato ecc. da Quintino Guanciali — Napoli, 
tip. della R. Università, 1868 in 4. di pag. 28. (Estratto dal 
Propugnatore, Voi. I, anno 1868, pag. 496). 

Questa postuma traduzione della D. C. fatta dall' abate 
Gaetano Dalla Piazza, nato a Valdagno nel 1768, fu pubblicata 
da un dotto tedesco, Guglielmo Antonio Barth, in Lipsia, fa 
oggi vent' anni. Il Sig. Guanciali muove dall' osservare an- 
ch' egli che fu gran ventura d' Italia che Dante dopo aver co-' 
minciato latinamente (il che noi non crediamo) il suo poema: 

« Ultima regna canam fluido contermina mundo 
« Spiritibus quae lata patent, quae praemia solvunt 
« Pro mentis cuicumque suis » , 

si fosse poi appigliato al volgare, dappoiché '1 poema dante- 
sco avrebbe forse sortito il destino dell' Africa del Petrarca, 
mentre una certa ridondanza e gonfiezza lucaniana trova 
l' autor del Discorso in que' primi versi, e negli altri che se- 
guono. Noi a dir vero non conosciamo se non que' due esa- 
metri e quell' emistichio, datici primamente dal Boccaccio 
nella vita del Poeta e nelle sue Chiose al primo Canto, e ri- 
stampati cento e cento volte dai biografi e dai critici ; e sa- 
remmo proprio lieti eh' e' e' indicasse gli altri che seguono, 
tanto più che anche da quelli ha potuto formare il suo giu- 
dizio, quanto è all' epica dantesca latinità. E se bene dica il 
Boccaccio che in que' versi latini il Poeta era alquanto pro- 
ceduto avanti; se bene i noti frammenti fontaniniani paressero 
di Dante al Viviani, non crediamo che l' erudito Guanciali 
voglia fare buon viso a questo fallo d' un fantastico editore, il 
quale tanti e tanti ne commise e di storia e di critica. 

Venendo a migliore proposito, diremo che seguono al- 
cune osservazioni savissime sulle molte e gravi difficoltà che 
s' hanno a vincere da chi voglia voltare i libri nuovi con lingua 
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morta ed i poetici massimamente. Parla della originalità della 
lingua e dello stile dantesco; ricorda opportunamente V ege- 
statern linguae lamentata dagli aurei scrittori del secolo d'Au- 
gusto, non solo da Orazio, ma da Lucrezio altresì prima che 
da lui, e dice che la lingua latina per quattro secoli dopo la 
morte di Augusto ritenne le sue forze vive ed ingenite. Nella 
quale sentenza non crediamo che fossero convenuti i nostri 
grandi latinisti e critici del secolo XVI, e spezialmente i dif- 
ficili Andrea Navagero, Marco Antonio Flaminio e '1 Castel- 
vetro. Ricorda altre latine traduzioni del Poema Sacro, da 
quella di Matteo Ronto (detto ivi Rondo per fallo tipografico), 
sino ai brani tradotti da Francesco Testa, e poi offre un saggio 
della versione del Piazza, tolto dal canto V dell' Inferno dal 
verso — quali colombe — sino alla fine. 

Giuste ci pajono le osservazioni eh' egli va ivi intorno 
facendo, per ciò che ha rispetto alla non infrequente deficienza 
di eleganza, ma a chi tolga a considerare la versione latina 
di che trattiamo, di leggieri ci parrà che il fine precipuo al 
quale intese T animo del traduttore, si fu quello di mostrarsi 
strettissimamente fedele air originale, per modo che cotesto 
lavoro può valere, al parer nostro, come sufficiente commento 
agli estrani che siano studiosi del grande Poema; e ciò, meglio 
forse di tante stemperate dissertazioni che debbono generare 
in quelle menti, più che nelle italiane, mille titubanze e dif- 
ficoltà, annebbiando ancora, non rare volte, i concetti più 
limpidi ed aperti. Odasi come gli piace di seguire dappresso 
T originale, quanto basti alla pura e semplice significanza 
delle idee : 

Amor che a nullo amato amar perdona, 
Mi prese del costui piacer sì forte 
Che, come vedi, ancor non m' abbandona. 

Amor qui nulli parcit amato 

Igne carere, animum tanta dulcedine cepit, 

Isti quod placeam, haec et adhuc non linquat amari tem, 

Ipse ut cernis. 

Appena crediamo possibile una maggior fedeltà. Ma il 
dotto signor Guanciali, il quale, come si vede, ha l'orecchio 
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pieno delle soavi armonie che gli vengono dalla gran musa 
virgiliana, osserva che rispetto al verso, 

Amor che a nullo amato amar perdona 
in cambio del 

Amor qui nulli parcìt amalo 



si sarebbe potuto leggermente variare con 1' omnia vìncìt 
amor et quis enitn modus adsìt amori di Virgilio ; o pure con 
V omnibus incutìens blandum per pectora amoretti di Lu- 
crezio. Ma in buona fede domanderemo a giudici discreti, e 
segnatamente allo stesso Guanciali, se i due luoghi di quei 
sommi poeti esprimenti la grande possanza d' amore rac- 
chiudano davvero il dantesco concetto: Amore, a nessuno 
che sia amato acconsente che non riami; tanto più parlan- 
dosi dì Francesca, la quale a custodia dell' onore avrebbe do- 
vuto reprimere e spegnere gli affetti suoi verso il cognato 
Paolo; e s' ella lo amò, sembra voler dire il Poeta, si fu per 
una dura ed inevitabile necessità naturale al cuore dell'uomo, 
il quale debbe a forza rendere amor per amore. Dante in- 
tende sempre ad alleviare la colpa di Francesca; ed è così 
vero, che per tutto il canto non tocca mai della parentela fra 
Paolo, Francesca e Gianciotto; e solo nel seguente, quasi per 
istorico ricordo, rammenta i due cognati. Del resto, ci sem- 
bra molto pregevole il Discorso del Guanciali ; e non muo- 
viamo nessun dubbio intorno al suo discutere d' eleganza ; 
se non che, non vorremmo che per amore di quella, avesse 
talvolta dimenticato un suo lodevole concetto, cioè che il 
Dalla Piazza traduceva non solo da lingua nuova a morta, 
ma traduceva Dante! Che poi egli prenda meraviglia del ce- 
lebre Witte perchè ebbe a lodare questa versione, noi ci 
maravigliamo di lui dal canto nostro, senza addurne altre 
ragioni, per non riuscire ad istucehevole prolissità. 

T. L.ANDONL 



LETTERE 



CAV. AGOSTINO MANFRIN 



J RELAZIONE AL SUO OPUSCOLO SULLA TRADUZIONE IS 
DANTE ALIGHIERI 
GAETANO DALLA MAZZA 



Sehr geehrter Herr 

Auf Ihr sehr freundliches Schreiben vom 22. Iulì habe 
ìch das Vergnilgen und die Ehre mìttheilen zu konnen, dass 
S. e MajestSt der Konig Albert von Sachsen, mein Allergnii- 
digster Herr, gem bereit ìst, das Allerhochstihm angebotene 
Exemplar Ihrer Schrift, eines Nachtrages zu dem von Ihrem 
verstorbenen Oheim Gaetano Dalla Piazza herausgegebenen 
und damals dem hochseligen Konige Iohann von Sachsen 
gewidmetoenWerke «Dantis Alligherii Divina Comediahexa- 
metris latìnis reddita, » anzunehmen. Zugleich versaume Ìch 
nicht, Ihnen ftir das mir ubersendete Exemplar, welches ìch 
der Bìbliothek der deutschen Dante -Gesellschaft zugcwie- 
senhabe,denverbindlichsten Dankhierdurch auszusprcchen. 

Mlt vorzilglicher Hochachtung 

Dresden de» 3 August 2882 

ganz erge bensì 

geh. Hofrath Dr. J. Pezholdt 

Bibliolhckar Sr. M. des Koiu'gs eie. 



TRADUZIONE 

Onorevolissimo Signore 
In seguilo alla cortesissima di Lei lettera del 22 luglio 
ho il piacere e l' onore di poterle comunicare che Sua Maestà 
il Re Alberto dì Sassonia, mio graziosissimo signore, è vo- 
lentieri disposto di accettare 1' esemplare del di Lei scritto 
offerto alla Maestà Sua quale appendice dell'Opera «Dantis 
» Alligherii Divina Comoedia hexametris latinis reddito » 
pubblicato dal di Lei defunto zio Gaetano Dalla Piazza ed 
allora dedicata all'eccelso defunto Re Giovanni di Sassonia. 
In pari tempo non manco di esternarle le più sentite grazie 
per l' inviatomi esemplare che ho assegnato alla biblioteca 
della Società tedesca di Dante. 
Con distinta stima 
Dresda 3 Agosto 1882. 

Devotissimo 

Consigliere Aulico ed Intimo D. J. Pezhoi.dt 

Bibliotecario di S. AI. il Re 



Sehr geehrter Herr 
Das von Ihnen fiir S. e Majestat den Konig Albert von 
Sachsen mir gefàlligst gesendete Exemplar Ihrer Schrift : 
" Cenni storici sulla traduzione della Divina Commedia di 
» Dante eseguita da G. Dalla Piazza » habe ich richtig em- 
pfangen und an seine Adresse befordert. Es ist mir Ehre und 
Vergniigen, Ihnen im kòniglichen Auftrage dafùr verbin- 
dlichst danken zu diirfen. 

Mìt vorzuglichster Hochachtung 
Dresden den 2 September 1882 

ganz ergebenst 

geli. Hofrath D. J. Pezhoi.dt 

Bibliothekar Sr. M. de's Kbnigs eie. 



Onorevolissimo signore 

Ho ricevuto l'esemplare del dì Lei scritto: « Cenni sto- 
» rici sulla traduzione della Divina Commedia di Dante 
» eseguita da G. Dalla Piazza» mandatomi gentilmente da 
V. S. per Sua Maestà il Re Alberto di Sassonia, e lo ho fatto 
ricapitare al suo indirizzo. E per me un onore e un piacere di 
poterla ringraziare nel modo più obbligante per incarico 
reale. 

Con distinta stima 
Dresda 2 Settembre 1882 

Devotissimo 
Consigliere Aulico ed Intimo 

D. J. Pezhoi.dt 
Bibliotecario di S. M. il He. 

3 
Salisburgo li 20 Novembre 1882. 

Illustrissimo signore 

Sua Altezza Imperiale e Reale il Serenissimo Granduca 
di Toscana Ferdinando IV ha ricevuto il plico contenente un 
Esemplare dei suoi « Cenni storici sulla traduzione in esa- 
li metri latini della Divina Commedia di Dante Alighieri ese- 
» guita dall'abate Gaetano Dalla Piazza. » 

L' Imperiale e Reale Altezza Sua, avendo con piacere ri- 
saputo da questa interessante pubblicazione come il sommo 
Allighieri abbia già da tanti anni trovato un degno traduttore 
nell' illustre di Lei Zio, si è degnato incaricarmi di felicitarla 
dell'opera Sua tanto jneritoria perla fama dì quell'egregio 
cultore delle latine e italiane ìettere, e di ringraziarla del gen- 
tile pensiero di offrirgliene un esemplare. 
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Gradisca, illustrissimo signor cavaliere, le sincere prote- 
ste della più sentita considerazione 

U i. r. Ciambelano incaricato della Di- 
regione del Maggiordomato Maggiore 
di Sua Altera I. R. il Granduca di 
Toscana 

Barone Silvatini. 



Pregiatissimo amico 

Ho ricevuto assai volentieri i Cenni storici sulla Versione 
della Divina Commedia di Dante eseguita dal vostro Zio Don 
Gaetano Dalla Piazza. L' intendimento di pubblicare colle 
stampe le di Lui lettere ed i saggi di ciascuna delle tre Can- 
tiche fa onore a Voi, che per tal modo concorrete a mantener 
viva la memoria di un Uomo che giustamente si è meritata 
la stima dei dotti del suo tempo. Io sono d'avviso che anche 
il presente saggio farà conoscere agli studiosi questo faticoso 
e pregiato lavoro, e come il dotto Prof. Carlo Witte di Halle, 
solo col leggere alcuni brani, rimase talmente colpito che ne 
desiderò l'autografo, ed ottenuto, volle pubblicarlo colla stam- 
pa in Lipsia 1' anno 1848, così son certo che anche la presente 
pubblicazione muoverà altri dotti ad imitarlo. Per me, ap- 
pena ricevuto l'Opuscolo, mi feci a leggerlo avido di conoscere 
quell' uomo di cui mi avete tanto parlato in Venezia, e a dire 
il vero, sono rimasto sorpreso di trovarlo così valente nella 
lingua del Lazio da poter mantenere in tale idioma la bellezza 
e la forza delle frasi dantesche, che pur riescono oscure agli 
stessi italian i, e che furono il soggetto di svariati Commenti. 

Abbiatevi adunque i mirallegro, insieme ai più sinceri 
ringraziamenti, ricordatemi alla vostra Famiglia e credetemi 
sempre 

Portogruaro 27 Mar\o 1882 % 

Il vostro amicissimo 
Can. Giovanni Roder. 



Schio 27 Alarlo 1882. 
Egregio signore 
Ella ha sciolto un voto verso un parente onorato, e un 
cittadino illustre che fu Don Gaetano Dalla Piazza. Nelle let- 
tere che Ella pubblicò, suo Zio ci si rivela con quella rispet- 
tabilità che a me pure si apprese da che lo avvicinava quand'io 
. aveva 20 anni. 

È prodigioso quel lavoro impreso e compiuto dopo Ì 
sessanta. 

La ringrazio della copia donatami, come certo le è grata 
la mia Città di poter aggiungere alle sue memorie più rive- 
rite anche questa monografia. 

Le rinnovo i sensi della mia stima costante e sincera 

Suo dev. 
A. Rossi. 



Egregio signore 

Le sono gratissimo dell' Opuscolo ed ho subito dispen- 
sato ivarì esemplari. Se potesse inviarne uno a questo nostro 
Canonico Don Ascanio Busati, gli farebbe cosa gratissima. 
L' ho percorso assai volentieri, e son notevoli le lettere scritte 
a Lei frequentemente, le quali mostrano e l'interesse giu- 
stissimo che aveva per la sua traduzione, e la amorevole sti- 
ma che aveva nel suo degno nipote. 

Me le protesto 

Schio 28 Mar^o 1882 

Obb." 
D. Giovanni Rossi. 



Venezia li 2g Mar\o 1882. 

Chiarissimo Consigliere 

Le rendo le più vive grazie per il cortese invio del suo 
interessantissimo libro sulla traduzione della Divina Com- 
media fatta dall' ab. Don Gaetano Dalla Piazza. Ho ammirato 
la sua erudizione e la sua diligenza. La versione poi del Piazza 
è bellissima. 

Mi comandi in che posso, e con perfetta stima mi creda 

Dev. Obb. Servo 
N. Barozzi. 



Egregio signore 
DÌ gran cuore la ringrazio del suo dono prezioso, e in- 
sieme ho caro di poterle affermare che io Le sono per sentita 
stima sinceramente devoto 

Modena 1 Aprile 1882 

Gio. Franciosi. 



Ornatissimo Cav. Agostino 

Non so se io debba prima congratularmi con Lei del bel 
lavoro sopra l'opera di Don Gaetano Dalla Piazza, ovvero 
ringraziarla di aversi ricordato di me con parole così lusin- 
ghiere. Farò l'uno e l'altro, e si assicuri della mia gratitudine 
e della mia ammirazione per uno studio così perfetto. 

Anch' io faccio voti perchè la bella traduzione della Di- 
vina Commedia venga stampata col testo a fronte, e magari 
coi tipi del bravo Mann stampatore di Schio. 
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Le auguro felice la Santa Pasqua, mi conservi la sua be- 
nevolenza e mi creda 

Schio 6 Aprile 1882 

Devotissimo 
D. Giacomo Bologna. 



Stimatissimo Sig. Consigliere 

Doppiamente grato del grazioso dono, e per se stesso, 
e per la memoria che la S. V. stimabilissima conserva ancora 
di me, Le ne rendo Ì più vivi ringraziamenti. 

Proprio non mi bastava avere trascorso nel nostro Ga- 
binetto il pregiato Opuscolo. Si tratta di cose patrie, di per- 
sona e di argomento interessantissimi, ed io era voglioso di 
possederne un esemplare. Lei molto gentile me lo ha favorito 
edora sono contento, e ne La ringrazio nuovamente. 

La prego a voler gradire le sincere espressioni della mia 
gratitudine e della mia affettuosa osservanza, insieme ad uno 
— or ora raccolto — lieto Alleluja. 

Di Lei Sig. Cavaliere 
Schio 8 Aprile 1882 

Dev. Obb. Aff. 
A. BusA.Tr. 



Berlin le 1 3 Avril 1882. 
Monsieur le Chevalier 
V ai eu l'honneur de recevoir Vouvrage que Vous avez 
eu la bonté de me destìner. 

Ayantvoué depuis longtemponeétude particuliere a Vo- 
tre illustre poète florentìn, j osi lu avec le plus vif interèt, Ics. 
lettres remarquables de Mr. l' abbé D. Gaetano Dalla Piazza, 
qui a tant mérìté de la Divina Commedia et les fragments de 
sa belle traduction latine de Pimmortel pogme. 



Cesi sons ce doublé rapport que je Vous dois, Mon- 
sieur le Cheraiier. mes remerciments cmprcsses de Votre 
extrème obiigeance. 

Veuilles agrécr. Monsìeur le Cheraiier, l'espression de 
me haute considération. 

H. de Thile 

Autieri Secretaire a" Etat pour les affaires 

etrangères a" AUcmagne. 



Chiarissimo signore 

La S. V. IH. ebbe la cortesia di favorirmi di un dono per 
me assai prezioso qual'è l'Opuscolo: Cenni storici intorno 
a D. Gaetano Dalla Pia\\a. Dissi assai prezioso per me, per- 
che tengo del benemerito abate la traduzione latina 1848. 
Lipsia, con biog. e pref. del Witte. Gliene rendo adunque vi- 
vissime grazie di tanta bontà. 

Gradisca i più sentiti ringraziamenti e mi creda 

I Henna 1 4 Aprile 1 882 

Dev. Servo 
Don. Enrico Gornet. 



Monsìeur l 

Vous m'aves adressé Votre ouvrage sur la traduciion 

latine de la Divina Comedi? faite par Piazza. De l'avoue elle 

m'etaite inconnue, je la trouve excellente et tres fidele. Re- 

cevez donc mes remerciments les plus sinceres. Tout a Vous. 

Heidelberg 20 Aprile 1882 

K. Barloch. 



Vienne 21 Aprile 1882. 

Monsieurs le Conseiller ! 

N'ayant pas l'honneur de vous connaìtre de personne, 
je suppose que vous avres appris par un de me amis italiens 
que je me liens à honneur et a gioire d' appartener a cette 
famille illustre et bienhemeuse de Danthophiles quoiqu' il 
eri sait, je vous suis on ne peut plus reconnaissant de cet 
aimable cadeau literaire que vous avez eu la grande bonté 
de m'envoyer. La traduction de votre onde, dont le beau et 
noble caractére est teint d' un jour vif dans ses lettres, est 
d' une exactitude, d' une fìdèlité sans pareil. Sans deroger au 
merite de M. Matte d' Ivrea (Eporedum), dont d' ailleurs la 
traduction ne porte pas en regard le texte italien de l' originai, 
elle est loin d'atteindre le type de vrain poesie latin que feu 
votre onde a su randre sì admirablement. 

Le choise de murceau que vous avec fait est du meilleur 
goùt. Ce som le plus brillants joyaux du divine poème. Vo- 
tre publicaùon entìere sera lue avec un plaisir exquis par tous 
eux qui conneissent, et connaitre est ici aimer, admirer, ado- 
rer la Divine Comédie. 

le puis hardiment vous remerder au nom de tome la fa- 
mille la Comune des Dantophiles. Ce seroit une oeuvre nie- 
ritoire.de le part du public literaire italien de faire paraìtre 
la traduction entiere avec l'originai en regard. 

En vous reitérant me plus chaleures remerciments, j ai 
l' honneur d' etre Mensieur le Consìltier avec les sentiments 
les plus distinguens. 
t Votre 

Tre dévoue 
Conseiller Aulique D. L. Bakon he Neuman 
Prof, de droit all' Université de Vienne e 
memore delle chambre des Seigneurs, 



Pregiatissimo signore 

Mi permetta di renderle le più sincere grazie per il cor- 
tese donativo fattomi dell'interessante suo libro. E un bel 
contributo alla letteratura dantesca ed un monumento dì 
pietà verso un illustre estinto. Lo lessi con grande diletto, ed 
i mparai ad amar l'uomo che con operosità meravigliosamente 
costante s'accinse ad impresa tanto ardua e vinse felicemente 
la prova. Mandai il titolo dell'operetta, con un paio di linee 
di schiarimento, ad un periodico di filologia neolatina che si 
stampa ad Heidelberga. 

Grazie di nuovo, mio riverito signore, e del suo bel la- 
voro, e della benevolenza con cui Ella si volle ricordare dì 
me. Io passo quasi ogni anno la primavera in Venezia; que- 
sto anno non ci fui, ritenuto dal dovere di leggere un discorso 
sul Mctascasio nella commemorazione solenne chequi se ne 
face; V anno venturo mi riprometto il piacere e 1' onore di 
ringraziarla di persona. 

Accolga l'assicurazione della profonda mia stima. 
Vienna 23 Aprile 1882, 

Suo Dev. 

A. MUSSAFIA. 



Egregio Sig. Cavaliere 
Lessi con molto piacere il suo egregio lavoro : Cenni sto- 
rici sulla traduzione in l'ersi latini della Divina Comme- 
dia ecc. dell' ab. Don Gaetano Dalla Piajja, suo illustre 
zio; mi rallegro sinceramente con Lei, che così giovanile 
lettere, onorando la memoria di tanto uomo; e Le sono in- 
finitamente grato del prezioso presente. — Il chiaro Prof. 
Vittorio Imbriani di Napoli, amico mio, a cui feci cenno di 
questa pubblicazione, studioso come è delle cose di Dante, e 
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diligente raccoglitore di scrìtti danteschi, mi esprimeva teste 
il desiderio di possedere un esemplare del suo bello e utile 
lavoro. Come potrei procurarmelo? 

Grazie infinite di nuovo della gentilezza sua, e piacciale 
avermi quale con ossequio ho 1' onore di professarmi 
Di Casa ti 29 Aprile 1882 

Suo Obb. Serv. 
Francesco Pasquat.igo. 
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Pisa 3 Maggie 



Preg. Sig. 

Le sono veramente grato dello invio della sua pubblica- 
zione. Io non conosceva se non per fama la traduzione del- 
l' ab. Dalla Piazza, suo mentissimo congiunto, dacché per 
essere stata stampata fuori di Italia non è comune a trovarsi. 
Dai saggi che ne ho letti nella sua pt»blicazione panni dav- 
vero che essa oscuri tutte le altre, e renda limpidamente e 
con molta eleganza di forma latina, iì pensiero dantesco. I! 
porvi a riscontro il testo offre modo di meglio ammirare 
l' arte colla quale il Dalla Piazza ha saputo superare le molte 
difficoltà dell' originale. Faccio voti che il bel lavoro di Dalla 
Piazza sia pubblicato fra noi e, secondo le intenzioni di lui, 
col testo a riscontro, e intanto ringraziandola ho t 1 onore di 
segnarmi 

Obb. Suo 
A. D' Ancona. 



Padova 12 Maggio 1882 
Illustre signore 
Mi affretto a renderle sincere grazie dei preziosi Cenni 
Storici cW Ella ha avuto la bontà di indirizzarmi. Per più 
ragioni ad un tempo mi riusci curisoimo il dono, sia perche 
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contro ogni mio merito, Ella illustre signore, me ne giudicò 
degno, sia perchè in esso è serbata onorevole memoria di un 
uomo insigne per devozione a' buoni studi, dalla fortuna e 
dai tempi non equamente retribuito. Alla gloriosa fatica del- 
T abate Gaetano Dalla Piazza, che è per ogni rispetto argo- 
mento di ammirazione, forse sono oggi sopravvenuti giorni 
meno propizi per la scarsità di coloro che volgono P animo 
disinteressatamente a quelle nobilissime discipline di cui fu 
splendore il traduttore di Pindaro e di Dante. 

Ella pertanto, illustre Consigliere, ha fatto opera non 
pure di famigliare affettuoso e sincero, ma di Italiano aman- 
tissimo delle glorie nazionali più pure e meglio degne di es- 
sere custodite ed esaltate. 

Perciò con tutto il cuore io faccio voti perchè P Opera 
a cui il Dalla Piazza ha consacrato gli anni maturi ed il me- 
glio delle sue sollecitudini e dei suoi stùdi, ed a cui il Nipote 
con religione di affetta sollecita la luce ingiustamente tardata, 
ottenga dagli Italiani ìPpremio che le è meritato. 

Le scrivo affrettatamente, ed Ella vorrà perdonarmi, la- 
sciandone la colpa ad una indisposizione fisica che mi ha 
colpito, e mi imprigiona a letto da qualche giorno. 

La ringrazio di nuovo e mi raffermo di Lei Ch. Sig. 
Consigliere 

Dev. Obb. Antonio Tolomei. 

■9 

Napoli 13 Maggio 1882. 
Ch. signore 

Ho ricevuto il volumetto ond' Ella ha degnato farmi 
preziosissimo dono. Ho preso la più grata impressione, sia 
de' suoi pensieri in così bella forma manifestati, sia della ve- 
ramente difficile prova tanto felicemente vinta dal suo illustre 
Zio. Ne fo a V. S. III. le più vive sentite congratulazioni con 
che me le protesto 

Dev. Obb. Antonio Ranieri. 



Milano g Maggio 1SS2. 
Egregio Sig. Consigliere 

Con tutta l'anima La ringrazi» del carissimo dono del 
volumetto da Lei spedito, in cui v' hanno cenni assai preziosi 
sulla vita e gli scrìtti dell'illustre suo Zìo l'ab. Piazza, e alcuni 
saggi della Versione Dantesca. Gli'splendidi saggi or pubbli- 
cati crescono negli studiosi delle patrie lettere il desiderio 
che sìa stampata intera la versione del Piazza^ la quale sarà 
una nuova fronda aggiunta alla corona dell' Allighieri, e in- 
sieme un monumento di gloria all'illustre suo Zio. 

A dimostrarle in qualche modo la mia riconoscenza Le 
mando per la posta un esemplare de'miei Scritti Biografici. 
Gradisca intanto i più sinceri ossequi del suo 

Dev. Obb. 
Benedetto Prima. 



Vienna 13 Maggio 1S83. 
Illustrissimo signore 

La ringrazio caldamente per li Cenni Storici sulla tra- 
duzione della Divina Commedia eseguita dall' abate Piazza. 
Il suo libro ha un doppio interesse per me. Ho studiato non 
poco il Dante e il Pindaro. Sul Dante ho scritto alcune cose- 
relle che sono state criticate in Italia con indulgenza. E am- 
mirabile come il Piazza ha saputo latineggiare l' Allighieri. 
Quanto al Pindaro, posseggo una grandissima, e credo la più 
grande, collezione di edizioni e versioni di quel poeta, con 
molte opere e dissertazioni che trattano di lui; ma non ho 
mai potuto trovare ciò che l'abate Piazza ha pubblicato sullo 



stesso. Se Ella mi potesse dire come e dove potrei acquistare 
le pubblicazioni Pindariche del suo signor Zio, mi farebbe 
un grande piacere. 

Ho l'onore dì dirmi suo 

Obb. Servitore 

Dott. Edward Bohmer 

Prof, emerito della Università di Strasburgo. 



Potsdam i-j Maj 1882. 
Dantis, maximi poetae Vestri, per longam annorum se- 
riem studiosus, haud exiguo sum gaudio aifectus, quum Tua, 
«ir illustrissime, liberalitate, libellum nuper acciperem qui 
insignium aliquot poematis partìum versionem latinam con- 
tinet. Ex hoc specimine lucide apparet avuncutum Tuum et 
in summo poeta Vestro versatissimum et latinitatis scientis- 
simum fuìsse. Cujus artis quod mihi copiam benigne facere 
voluisti gratias Tibì ago quam maximas. 

L. Viese theol. et philos. Di- 
Regi ab intimis conciliis. 

23 

Montagncma 14 Luglio 1882. 
III. Sig. Cavaliere 
Avrei dovuto molto prima d' ora esprimerle per lettera 
il sentimento di mia riconoscenza verso Lei per la buona 
memoria cui conserva Ella di me, ma non credetti di farlo 
prima che m'avessi gustato le cantiche dantesche del fu suo 
Zio sac. Dalla Piazza. E quanto le ho gustate! Avendole lette 
e rilette nei ritagli di tempo, che mi restano liberi, mi pareva 
esser ritornato ai giorni di mia gioventù, quando per paten- 
tarmi pei ginnasiale insegnamento, studiava Dante e Virgilio. 
In verità il compianto suo Zio deve averlo studiato molto 
perchè ne ricopia così bene lo stileed il metro. Ne mi piacque 
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solo la traduzione letterale, ma V interpretazione di alcuni 
versi sui quali si accapigliano gli espositori, uno dei quali sa- 
rebbe: Amor che a nullo amato amar perdona, dove qual- 
cuno intenderebbe: Amor che non perdona nullo amato 
amare, ossia che non vuole come la persona amata ami chic- 
chessia. Ma questa spiegazione non mi conviene coi versi che 
seguono, dove Francesca confessa di essersi presa di forte 
piacere per il cognato, e quindi — senza pretesa di intendere 
bene Dante — mi parea che questo volesse esprìmere come 
amore non permette che un amante sìa senza fiamma — pura 
od impura non conta. — Ed eccoti il Dalla Piazza darmi ra- 
gione — Amor qui nullo parcit amanti igne carere. Come 
per me, anziché traduzione, è interpretazione nel zio il pape 
Satanpape Satan aleppe.Non era Plutone il principe sommo 
degli inferi nel concetto di Dante, ma solo il preposto ai 
quarto cerchio, e quindi dipendente da Satana ossia Luci- 
fero. Alla vista di un vivo che si aggira pel regno dei morti, 
invoca l'ajuto del suo principale, e lo invoca con esclama- 
zione di dolore insieme e maraviglia — quindi bello l' aleppe 
tradotto coli' umbrarum suprema potestas. 

Peccato che tutta 1' opera non sia edita: in leggendo le 
cantiche, mi corse alla mente che anche a Dante deve esser 
cara la versione latina, se è vero quello cui lessi, molti anni 
sono, in una vita di lui, che cioè fu perplesso se scrivere la 
Divina Commedia in italiano ovvero col bello stile del Mae- 
stro suo. 

Chiedo perdono del mio spropositare su Dante, ma pare 
a me che, cessata l' età delle illusioni, sia dolce cosa assai ri- 
tornare a que' studi, i quali pareva un dì dovessero renderci 
più felice la vita. 

Godo dell'ottima sua salute, le desidero per lunghi anni 
ancora. Accolga i miei più rispettosi saiuti, e mi creda sem- 
pre e di cuore 

Suo Dev. Afl'cz. 
Don Giuseppi Zoppeno. 




Halle S. S. 12 Luglio 1S82. 
Illustrissimo signor Cavaliere ! 
In risposta alla riv. lettera 3 corr., abbiamo l'onore di 
accusarle ricevuta delle due copie dei Cenni Storici che V. S. 
Iti. ebbe la cortesia di favorirci. Ringraziandola rispettosa- 
mente di questo prezioso regalo, nel medesimo tempo ci di- 
ciamo non meno riconoscenti della gentile offerta di una o 
due altre copie per qualche persona intendente, che potesse 
desiderare l'acquisto di quel dotto opuscolo, ed in caso oc- 
corrente non mancheremo di prevalercene. 

Vossignoria Illustrissima accolga te proteste dell' osse- 
quioso nostro rispetto 

Carlo Witte Prof, di Leggi. 
Eduardo Erdman Prof, di Filosofa. 
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Laterina li 22 Luglio 1882. 
Egregio signore 
La offerta fattale di quella povera cosa che è il mio sag- 
gio latino, non era che un tenue ricambio al dono dei suoi 
Cenni Storici sulla traduzione dantesca del Prof. Dalla Piazza; 
dono ora gentilmente accresciuto dei Documenti Storici ri- 
guardanti un suo illustre antenato (1). Ella vede quanto van- 
taggio ha sopra di me. Potrei sdebitarmene con altre cosette 
mie già pubblicate, ma o non ne ho più copie, o non sono 
tali da interessare. Quanto alla traduzione dantesca, i saggi 

[1) Allude ad un opuscolo che nell'anno 1878, in occasione del matri- 
monio celebratosi da mia figlia Maria col patrizio veneto Pietro Canal, die- 
di alla stampa sotto il titolo: Documenti storici riguardanti le chiese dì 
Schio e di Chioggìa, e Monsignor Giuseppe Manfrin Provedi, già arci- 
prete di quella e vescovo di questa, il quale moriva in Chioggìa nel zó 
Gennajo 1829. 
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da Lei pubblicati ci fanno vivamente desiderare l'intera pub- 
blicazione di un lavoro che non teme confronti con altri con- 
simili, che io conosca. 

Curiosa la casuale relazione da Lei scoperta fra il Santo 
del mio Inno e l'ingegnoso ritratto dell'ex cappuccino da Lei 
posseduto. Esso raffigura la potente virtù di Dio impressa 
nell' uomo come una tela di ragno ; le grazie di G. C. in un 
umile fraticello! Gli eroi moderni sono tali per la potenza 
del cannone ; ma le loro opere sono spesso a Dio come tela 
dì ragno (i). 

Volentieri tornerei a rivedere la bella Venezia; al che 
mi conforta anche il Sig. avv. Francesco Pasqua! igo, della cui 
amicizia mi onoro. Certo che non mancherò di bussare alla 
porta di V. S. per ammirare quel dipinto del quale a dir vero 
non ho ben colto il congegno. Ma tra per la mia età, e per 
il mio ministero che non mi permette lunghe assenze, mi 
conviene privarmi di questa doppia soddisfazione. 

Intanto ringraziandola mi è grato di profferirmele ri- 
spettosamente 

Suo Dev. per servirla 
Canon. Prev. Luigi Goracci. 

(i) Allorquando il prefato mio Zìo Giuseppe Manfrin Provedi l'anno 
1826 fece il suo ingresso in Chioggia, della cui diocesi era sialo consacrato 
vescovo, fra i diversi doni che gli furono fotti, il Canonico della Cattedrale 
Baccì lo presentò di un quadretto rappresentante San Lorenzo da Brindisi 
inginocchiato sopra uno sgabello dinanzi alla immagine della Madonna. 
11 dipìnto era stato fatto dallo stesso Bacci nell'anno 1781, con colorì con- 
dotti sopra tela di ragno. Al di sopra della Vergine stanno due graziose te- 
ste di angioletti. È dipinto un contorno di fregi tra' quali si vede un ragno 
quasi fosse in atto di stendere la sua tela. La tela dipìnta è trattenuta da 
un contorno di carta colorata. È difeso da due vetri, l' uco da una parte 
1' altro dalla opposta, sicché sì vede nel suo diritto e nel suo rovescio. Di- 
pìnto da una parte sola la diritta, l'altra presenta le sottoposte parole natu- 
ralmente rovesciate. In qualche sito sofferse pel tempo. Un buco si vede 
nella testa della Madonna, una lacerazione in altra parte. Questi guasti val- 
gono però ad accertare trattarsrdi una vera tela dì ragno. Nel basso del 
quadro, sempre sulla tuia di ragno, si legge il nome del pittore che fu il 
'etto Bacci. e l'anno in cui lo dipinge. 



Possagno j Agosto 1882. 

Illustre Cavaliere 
Tardai a rispondere perchè volli leggere e gustare i due 
Opuscoli che mi volle regalare. Ed ora che li ho leni le dico 
che non poteva farmi un favore più bello. Accurati e disposti 
assai maestrevolmente i Cenni Storici sulla traduzione del- 
l' ab. Piazza. Quali care notizie ed importanti per la storia 
letteraria contemporanea in quelle prefazioni, in quelle lettere ! 
La traduzione era proprio degna di essere data alla luce, e 
chi ha fior di senno e di buon gusto ed amore ai classici studi 
deve essere riconoscentissimo a Lei, 111. Cavaliere, che la 
pubblicò. Bella ed*ffettuosa l'orazione funebre fatta da M. r 
Calcagno (1). E poi veramente un tesoro di Storia e fonte 
di tanta luce e di corollarìi morali a chi riflette e sente, la 
Lettera dell" Arciprete di Schio al Cav. Bologna. Lettera 
che puossi dire uno dei documenti di massimo interesse 
sulle conseguenze dell'estremo dominio della Veneta Re- 
pubblica. Quella lettera mi fece un' impressione grandissima. 
A chi ingiustamente denigra il sacerdozio come ozioso, 
egoista, ignorante, basterebbero le Memorie dì quanto fece 
a prò temporale e spirituale in Schio il modello dei parrochi 
G. Manfrin Provedi. Grazie infinite illustre Cavaliere! Ella 
si mostrò degno e riverente nipote del benemeritissimo 
Vescovo di Chioggia, ed uomo nutrito agli studi alti e puri 
della Storia e del Classicismo latino. 



fi) Allude ad altro opuscolo che gli mandai e che ho pubblicar j 
l'anno 1878 in occasione del matrimonio ili mia figlia Maria col Nob. 
Pietro Canal, intitolato: Documenti storici riguardanti la chiesa di 
Schio e di Chioggia e Monsignor Giuseppe Manfrin Provedi fu Ar- 
ciprete di quella e Vescovo di questa. 
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La prego di porgere i miei ossequi ai gentilissimi suo 
genero e figlia. La ringrazio di nuovo e grandemente. Mi 
continui il suo compatimento e mi creda 

di Lei, 111. Cavaliere, dev. servo 
Luigi Beccari. 

27 

Egregio signore 

Ella si sarà grandemente maravigliato che io abbia la- 
sciato correre tanto tempo senza volgerle una parola di debito 
ringraziamento pel pregevolissimo libro da Lei pubblicato 
che con tanta liberalità volle regalarmi. Vacanze passate in 
molteplici cure famigliari, assenze ripetute, e desiderio di 
legger prima attentamente il lodevole lavoro, furono preci- 
pua cagione del mio ritardo, eh' Ella, cortese com' è, ben 
vorrà perdonarmi. Compio alla fine il dover mio, e innanzi 
tutto mi congratulo schiettamente con Lei dell 1 opera sua, e 
di aver saputo sì bellamente trovar modo di onorare la me- 
moria dell'illustre suo Zio, il cui nome è si caro a quanti 
amano davvero la buona letteratura due volte nazionale in 
Italia, libera e franca, splendida e gloriosa, perchè non in- 
farcita in addietro di sistemi stranieri. 

La traduzione che del sacro poema donò alla patria no- 
stra il venerato suo Zio non ha certo duopo delle mie lodi, 
che, al tirar dei conti, non avrebbero autorità di sorta; ma 
ben posso dire che ad uno che al pari di me stette 23 anni 
nel Seminario di Padova, dove l'eleganza latina vige ed olezza 
tuttavia, non può sfuggire il mirabile lepore e la nativa ve- 
nustà, onde s' infiora. Aggiungo anche che mi pare, fra quante 
ne abbiamo, la più sincera, quella che meglio riflette i pregi 
dell 1 originale : se poi la vogliamo paragonare con la più re- 
cente di tutte, che è quella del Matte, che pur da molti fu 
tanto lodata, bisogna conchiudere che il traduttore Veneto 
tanto vince il Piemontese quanto il verso di Dante soverchia 
quello del suo emulo Cecco d' Ascoli. Di cose sì leggiadre 
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ogni buon italiano deve sentire una viva compiacenza; e ben 
sarebbe desiderabile che potesse effettuarsi il voto dell'egre- 
gio letterato e di V. S., che T opera cioè venisse pubblicata 
nella sua genuina integrità, e quale dal traduttore venne sa- 
pientemente divisata. Ma alle belle e lodevoli imprese non 
par questo il tempo opportuno, e in fatto di editori ben sa- 
rebbe cosa agevole rinvenirli, se, anziché trattarsi di lavori 
seri e secondo le nostre vecchie tradizioni, si trattasse di un 
romanzaccio alla francese, o nebbioso e scettico alla tedesca. 
Ma Ella si sorprenderà che da un semplice ringraziamento 
io sia venuto al tuono del filosofo ; onde conchiudo col rin- 
novarle le mie congratulazioni ed i miei ringraziamenti, pre- 
gandola di aggradire le coselline che oso presentarle, come 
tenue ricambio, e quale sincera dimostrazione della molta 
mia stima con che me Le professo 

Arsego (Padova) 1 8 Nov. 1 882 

Dev. Obb. servitore 
Abate Prof. G. Poletto. 

28 

///. Sig. Consigliere 

Non potrei dirle a pezza con parole quanto io mi pro- 
fessi obbligato alla S. V. 111. del dono prezioso di cui volle 
onorarmi. Né a tanta cortesia può averla mossa altro che 
spontaneo abito di gentilezza squisita, essendole affatto sco- 
nosciute T umile mia persona; ma tanto più io ringrazio Lei 
e la mia buona fortuna. 

Lessi e gustai con ammirazione inesprimibile il saggio 
della stupendissima Versione in versi esametri latini delle tre 
immortali Cantiche di Dante, condotte dal celebre Don Gae- 
tano Dalla Piazza e illustrate da Lei, esimio Sig. Cavaliere, 
con cenni storici di somma letteraria importanza. 



i 



Gradisca i sensi della mia perenne riconoscenza e pro- 
fonda stima, e mi tenga sempre 

Per Suo Dev. Obb. Ser. 
Antonio Angelo» B,\riiiani. 

2 9 

Egregio signore 

Amatore io e raccoglitore di cose Dantesche e possessore 
della Divina Commedia recata in esametri latini daU'ab. Dalla 
Piazza e pubblicata in Lipsia per cura de! Prof. Carlo Witte 
nel 1848, trovai nell 1 ultimo numero del Propugnatore un 
cenno della pubblicazione recentemente fatta dalla S. V. in- 
torno a quella versione. Scrissi immediatamente a Venezia 
per averne un esemplare ; ma mi fu risposto che il libro di 
V. S. non è in commercio. Non mi resta adunque se non il 
partito, e a questo mi appiglio, di ricorrere alla cortesia sua 
acciò il mio desiderio venga soddisfatto. 

Non per offrirle un contraccambio, che troppo sarebbe 
inadequato, ma solo per testimonianza della mia stima, la 
prego di voler gradire due coserelle mie che le spedisco in 
piego a parte, una Dantesca, ed una Petrarchesca, l.a prego 
altresì di comandarmi, se mai in alcuna cosa io potessi obbe- 
dirla, e di accordarmi l'onore di essere 

Da Novara li 29 Novembre 1882 

Su<> Dev. 
Carlo Necrosi. 

30 

El Ateneo cientifico, literario y artistico de Madrid, de 
que tengo la houra de ser Secretario primero, ha recebido 
con singular agrado el Opùscolo que ha tenido V. S. la bon- 
tad de dedicarle, relativo a la interessante traducion en latin 
de la portentosa obra del Dante. 
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Doy a V. S. pues, en nombre de la Iunta direttiva, las 
mas expresivas gracias, 

Dios guarde a V. S. muchos anos 
Madrid i S de Enaro de 1883 

El Secretarlo I. 
Francisco de P. Arrii.aga. 

Genova 24 Gennaio 1883. 
IH. signore 
Mi faccio un dovere di partecipare alla S. V. IH. che il 
libro da Lei pubblicato, Versione in esametri latini della Di- 
vina Commedia di Dante Allighieri, del Sig. abate Gaetano 
dalla Piazza, di cui volle Ella far omaggio a S. M. L'Impe- 
ratore del Brasile, fu inviato all'alto destino col Vapore Ger- 
manico Ohio che parti per Rio de Janeiro il 20 corrente. 

Colgo questa occasione per farle i miei ringraziamenti 
del dono del di Lei Opuscolo che leggo con sommo piacere. 
Disponga sempre di chi con alta stima ha 1' onore di 
protestarsi di V. S. III. 

Dev. Servo 
Cesare Persiani. 

32 

Egregio Cavaliere 

Sento il bisogno di adempiere ad un ben grato dovere. 
Ella ha voluto appagare la mia domanda colla più squisita 
gentilezza di modo. 

Accolga perciò i miei vivi ringraziamenti. 

Percorsi con interesse Ì cenni, le lettere, ed assaporai la 
magnifica traduzione. 

S 1 Ella tiene a gran pregio di avere avuto un tal Zio quale 
Don Gaetano Dalla Piazza, Ella ne ha assai giusta cagione, e 
debbo a ragione congratularmi con Lei. 



Così avesse compimento il voto dell' illustre Zio, del Ni- 
pote, degli amatori del bello con una splendida edizione del 
Dante latino con a fronte il Dante italiano ! Ma ahimè! le no- 
stre lettere hanno preso oggidì ben altro avviamento. Pos- 
sano ritorcere la via prima di toccare l'abisso. 

Mi ricordi con affetto a' suoi cari Sposi e mi riguardi per 
Fietta ti Mar^o 1883. 

Suo Dev. Obb. Servitore 
Lorenzo Fietta. 



33 

Cisterna di Roma 6 Maggio 1883. 

Onorevole signore 

Dopo dimande fatte agli uffici postali di qui e di Roma, 

risulta che il gentile suo dono è andato smarrito, forse per 

colpa mia, ma scusabile, nelle funebri circostanze in cui mi 

trovava. 

Dolente di ciò, non però debbo tralasciare di porgere a 
Lei 1' espressione della mia grande riconoscenza per avere 
voluto Ella con sì grazioso pensiero onorata nella persona 
del figlio la sacra memoria dell'illustre genitore. 
Mi creda 

Suo Dev. 
O. Cajetanj. 

34 

Chiarissimo sig. Consigliere 

Non so come ringraziarla quanto vorrei del prezioso 
dono di cui Ella volle essermi cortese. 

Ben a ragione l'illustre suo zio ebbe a raccomandarle 
che la mirabile traduzione latina della Dipina Commedia, 
da lui compiuta con tanto amore e studio, fosse stampata 
col testo a fronte, che doppiamente così rifulge il gran 
valore dell' interpete. Quei suoi stupendi esametri, invero, 
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hanno la facilità, la spontaneità, il colore di dettato originale, 
e nello siesso tempo serbano tutto il pregio della più fedele 
e lucida versione. Tale è anzi la chiarezza del concetto, tale 
la proprietà della parola, tale l'arte di scegliere le forme più 
spiccate, che più e più volte pare eh 1 egli insieme traduca e 
commenti. Al vedere poi come di continuo in queste pagine 
si avvicendino ed armonizzino, nel modo più conforme al 
vario loro soggetto, le più belle reminiscenze della classica 
poesia del Lazio, sono compreso di meraviglia per sì larga e 
profonda conoscenza di quella elettissima letteratura. 

Quanti amano i buoni studi e la patria debbono a Lej 
la più viva riconoscenza per l'amorosa e sagace cura posta a 
rinverdire la fama del nostro Dalla Piazza, il quale merita 
sicuramente di tenere uno dei posti più distinti nella storia 
letteraria della Venezia e dell'Italia. 

E grazie ancora per la nobile biografia e per ogni altra 
aggiunta ai saggi della impareggiabile versione. 

Aggradisca, chiarissimo sig. consigliere, eh' io mi rechi 
ad onore di stringerle la mano con sempre più affettuoso 
ossequio, e mi protesto 



Vene\Ìa, $ gennaio iS 



1 Suo devotissimo 
C. Combi. 
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Commedia dì Dante Alliph. preceduta dalla 
vita e da stridii preparatori! illustrativi, esposta 
e commentata da Antonio Lubm professore or- 
dinario emerito della Università di Gratz, con 
effigie di Dante e quattro tavole. Volume di 
pag. 0,30 edito in Padova dalla Tipografia della 
Ditta L. Penada l'anno 18S1 

Scritti biografici di Benedetto Prina. Un 
volume di pag. 452 stampato in Milano nella 
tipografia Lombarda nel 1880. 

Nicolò Boccasino di Trevigi e il suo tempo. 
Due volumi, Padova, lipomi-aria del Seminano, 
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La Matelda di Dante. Considerazioni di 
Raffaele Minich, opuscolo. Venezia, tip Arilo- 
Udii, anno 1879. 
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Lettera ed inscrizione lapidaria in lingua la- 
tina. Torino, tip. Marini, anno 1882. 

Hymnurs ad S. Laurentium a Brundusio. 
Arezzo, tip. Bellotti, anno 1882. 

Francesco Petrarca a Novara e la sua arringa 
ai Novaresi, fatta in italiano da Carlo Negroni. 
opuscolo. Novara, tip. Miglio, anno 1876. 

Dedicatoria e proemio della Bibbia volgare, 
opuscolo. Bologna, Regia tipografia, anno 1882. 

Siili' obbligo di mantenere gli esposti, rela- 
zione del Negroni al Consiglio Provinciale di 
Novara nel 26 ottobre 1877, opuscolo. Novara, 
tip. Lenca, anno 1877. 

La allegoria dantesca del capo di Medusa, 
lettera di Carlo Negroni al prof, canonico D. 
Carmine Galanti, opuscolo. Bologna, tip. Fava 
e Gavagnoni, anno 1882. 

Risposta del Galanti alla lettera di Carlo 
Negroni, avente per titolo, la allegorìa dantesca 
del capo di Medusa, opuscolo. Ripatransone, 
tip. Zoffeì, anno 1882. 

Le stazioni di osservazione per servire alla 
Meteorologia ed alla Idrografia , istituite nel 
Veneto, nel Trentino e nell'Emilia dal 1873 al 
1880 per cura di Almerigo da Schio, opuscolo. 
Torino, tip. S. Giuseppe, anno 1881. 

Dante in Germania, del Gaiter, estratto dal 
periodico il Propugnatore di Bologna, 1881. 

Dante Allighieri filosofo e padre della lette- 
ratura italiana. Discorso di Carlo Vassallo prof- 
nel Liceo Alfieri, opuscolo. Asti, tip. De Vecchi. 
anno .872. 

Lettere del Cardinale Ippolito Aldobrandìni 
a Carlo Emanuele I duca di Savoia, opuscolo. 
Roma, anno 1879. 

Lettere di donne illustri ad illustri uomini, 
opuscolo. Roma, 1879. 

Notizie storiche del Distretto di Valdagno, 
opuscolo. Padova, tip. del Seminario, anno 1879. 
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Giovanni Soster 



Co. Federico Pi 



Nob. Ab. Pietro Canal 



Cav. Luigi Gajter 



Ateneo Veneto 



Cav. Ab. Rinaldo Fulin 



Comm. S. R. Minich 



Atti ufficiali del Distretto di Valdagno 
1807 al 1816, opuscolo. Padova, tip. del Semi- 
nario, anno 1881. 

Dieci lettere d' illustri uomini indirizzale a 
rinomati medici di Valdagno, opusc, Padova, 
Cip. del Seminario, anno i8Sc. 

I Benedettini a Venezia. Cenni storici di 
Federico Pellegrini. Venezia, tip, dell' Immaco- 
lata, anno 1880. 

Della Musica in Mantova. Notizie tr 
principalmente dall'Archivio Gonzaga. Un voi. 
in foglio, edito in Venezia dalla tip. Antonelli 

Odealcaica latina del controscritto intitolata: 
Precatio ad Divum Thomam. 

Quattro esempi, dell'articolo di esso Gaìier 
sulla traduzione in esametri latini della Divina 
Commedia di Dante Alighieri eseguita dall' ab. 
Gaetano Dalla Piazza, estratto dal Periodici 
Propugnatore dì Bologna, anno 1882. 

Puntata del Periodico mensile Ateneo Ve- 
neto, diramata nel febb. 1883, contenente 1 
Rivista Bibliografica un articolo del Comm. 
Jacopo Bernardi sulla traduzione dantesca del 
Dalla Piazza. 

Bollettino bibliografico dell'Archivio Veneto 
(N. 7, decembre 1882) contenente articolo sull'o- 
puscolo del Cav. Agostino Manfrin Pro 
sulla traduzione in esametri latini della Divina 
Commedia di D. A. eseguita da Don Gaetano 
Dalla Piazza. 

La Rassegna di Novara di Costantino Nìgra 
tradotta da Luigi Goracci (Estratto dal Gior- 
nale il Baretti). Tor., tip. Vaccarìno, anno 1 875, 

Sulle ragioni della Relegazione d'Ovidio a 
Tomi, sunto di una Memoria del Prof. S. R 
Minich. Venezia, tip. Antonelli, [880. 

Festa scolastica per la inaugurazione dì un 
busto a Marco Foscarini nel Convitto Nazio- 
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Cav. Gaetano Chierici 



Lo STESSO 



Eduardo Boehmer 



Cav. Carlo Comki 



naie di Venezia in giugno 1881. Venezia, tip. 
Antonelli 1882. 

Gli iberici in Grotte artificiali, in fondi di 
Capanne e in Caverne, con Tavole del contro- 
scritto, estratto dal Bullettino di Paleontologia 
Italiana, anno VII, fase. 1, 2 e 3, 1882. Tipogr. 
Reggio nell' Emilia. 

Altri oggetti del Sepolcreto di Bismantova 
con tavole, del controscritto estratto dal Bollet- 
tino di Paleontologia italiana, anno Vili, n. 7, 
8 e 9, 1882. Tip. Reggio nell' Emilia. 

Dilugo de Mercurio y Caron, estratto dal 
Giornale Romanische Studien, un opusc. edito 
in Bonn da Edoardo Webers Verlang, a. 1881. 

L' obbligo legale degli alimenti e la Publica 
Beneficenza; del Dott. Carlo Combi M. E. del 
R. Istituto Veneto di scienze lettere ed arti. 
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3 De 1' avoue 

4 m' etaite . . . tres fìdele 



la lettera N. 14 a pag. 43 del Con- 
D. L. Barone De Neumann. 



Vienne 21 Avril 1882. 

Monsìeur le Conseiller ! 
N' ayant pas l' honneur de vous connaitre de personne, 
je suppose que vous aurez appris par un de mes amis italicns, 
que je me tiens à honneur et à gioire d' appartenir à cette 
famille illustre et bienheureuse des Dantophiles. Quoi qu' il 
en soit, je vous suis, on ne peut plus, reconnaissant de cet 
aimable cadeau litéraire que vous avez eu la grande bonté 
de m'envoyer. La traduction devotre onde, dont le beau et 
noble caractère est peint d' un jour vif dans ses lettres, est 
d' une exactitude, d 1 une fidélité sans pareli. Sans de'roger au 



mérite de M. r Mane d 1 Ivrea (Eporedum), -dont d'ailleu: 
traduction ne porte pas en regard le texte italien de l'originai, 
elle est loin d' atteindre le type de vraie poesie latine que feu 
votre onde a su'rendre si admirablement. 

Le choix des morceaux, que vous avez fait, est du meilleur 
gout. Ce soni Ies plus brillants joyaux du divin poème. Vo- 
tre publication entière sera lue avec un plaisir exquis par tous 
ceux'qui connaissent (et connaìtre est ici aimer, admirer, ado- 
rer) la Divine Comédie. 

Je puis hardiment vous remercier au nom de toute la fa. 
mille, la commune des Dantophjles. Ce serait une oeuvre mé- 
ritoire de la pan du public Htéraire italien de faire paraltre 
la traduction entière avec 1' originai en regard. 

En vous réiterantmes plus chaleureuxremerciments, j'ai 
l 1 honneur d'étre, MonsieurleConseiller, avec les sentiments 
les plus distingués 

Votre 

Très dévoué 
Conseiller Antique D. r L. Baron de Neumann, 
Prof, de droit à V Université de Vienili- et 
membre de la Chambre des Seigneurs. 
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